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Con un lancio pubblicitario senza precedenti 
è sbarcato al Lido l'evento più atteso 
Ma piacerà in Italia questo «poliziotto» 
dalla mascella quadrata che veste Armani? 

Ecco Dick Tracy 
carne, ossa e cartone 

NON VUOI FERMARTI , E H . WORMY?; 
O K A Y . AMICO. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELI ANSILMI 

• • VENEZIA. «Non e in lutto 
per Lips (Labbra) Manlis?», fa 
Dick Tracy a Madonna-Breath-
less, vestita di un velo da Mille 
e una notte. E quella, accarez­
zandosi sensualmente i fian­
chi: «Non vedi? Porto la bian­
cheria nera...». Si sorride, ve­
dendo il lilm dì Warren Bcatty, 
soprattutto quando il gioco 
delle battute maliziose sottrae 
un po' Dick Tracy all'esercizio 
(mirabilmente) calligrafico. 
Perché il problema - se di pro­
blema vogliamo parlare - è 
questo: in un comic-movie da 
30 milioni di dollari (più 10 
per il lancio e 10 per Bcatty) 
contano più i personaggi o 
l'apparato scenografico, le si­
tuazioni o i prodigi fotografici, 
le facce vere o i make-up fan­
tasiosi? 

É probabile che il pubblico 
e la critica si divideranno sulla 
qualità di questo Dick Tracy, 
come sempre accade per un 
film troppo atteso e già consu­
mato dai mass-media. Dì tu: si 
sa tutto da mesi, l'operazione 
lanciata dalla Wamer-DLsney 
ha contato sull'effetto-moltipli-
cazione, e la campagna di 
merchandising ha fallo il resto 
(sapevate che il Borsalino Fe­

doni costa 40 dollari e il cap-
pollo color canarino disegnalo 
da Milena Canoncro 350?). 
senza però riuscire a eguaglia­
re il «miracolo Batman». E forse 
un motivo c'è. Il Dick Tracy di 
Warren Bcatty. una volta godu­
ti le meraviglie del decor, gli ef­
fetti ottici, le raffinatezze cro­
matiche e grottesche, non la-
scìa un gran segno. L'uomo, 
intendiamo: cosi indeciso e 
morbidonc. improbabile an­
che quando scarica il mitico 
Thompson a tamburo sulle 
macchine dei gangsters. 

In un bell'articolo intitolato 
Tracymania, apparso a giugno 
su Newsweek, David Ansen e 
Pamela Abramson ricapitola­
no la faticosa gestazione del 
film, un progetto con il quale -
apprendiamo - si sono misu­
rati cineasti del calibro di Mar­
tin Scorsese. John Landis, Clini 
Eastwood. L'unico che sem­
brava potesse farcela fu Walter 
Hill, quello dei Guerrieri della 
notte e di Strade di fuoco (non 
a caso un fumetto rock d'azio­
ne) , ma a quel punto nacque­
ro dei contrasti con Warren 
Beatly, il quale voleva lavorare 
in tutt'allra direzione: non un 
noir realistico e granuloso, ma 
un divertissement stilizzato ed 

elegante, che ricreasse le Im­
pressioni dell'infanzia. Le sue 
impressioni. 

In tal senso, Dick Tracy è si­
curamente il film che Warren 
Bcatty, questo superstallone 
dalla faccia d'angelo capace 
di sfinire perfino Joan Collins, 
sognava da una vita. Finto, fra­
stornante, avvolgente. Ma - se 
ci permettete - non proprio 
memorabile. Anche perche 
lui, l'eroe, passa in secondo 
piano, «mangiato» letteralmen­
te, un po' come succedeva in 
Batman tra Michael Kcalon e 
Jack Nicholson, dalla bravura ' 
di Al Pacino-Big Boy Caprice. Il 
vero personaggio tragico della 
storia, uno Shylock aggressivo 
e dolente che sogna di essere 
Busby Berkeley sotto la gobba 
e I balletti da trucido. Chissà se 
l'effetto è voluto, certo e che 
Warren Bcatty, sempre attento 
a non mostrare alla cinepresa 
di Storaro il sottomento ormai 
molliccio, recita al risparmio, 

meglio con cappello e cappot­
to giallo, lasciandoci la curiosi- ' 
là di vedere come se la sareb­
be cavata nel ruolo Bruco Wil-
lis, la mascella più squadrata e 
il naso più storto dell'attuale 
star-system americano. 

Un po' -ingessalo» anche 
quando II pencolo incombe, 
Warren Beatty scompare di 
fronte alle grandiose follie di 
Big Boy, zardella malachecita 
Lincoln e Platone toccando il 
sedere a Brcathless-Madonna 
ma amando in realtà la fidan­
zata di Tracy. Difficile dire se 
quest'Italia cosi poco sensibile 
ai . fumetti . cinematografali 
(con l'eccezione dei primi due 
Superman, Batman e Indiana 
Jones) si scalderà per il Dick 
Tracy modello Armani scaturi­
to dai ricordi infantili di Beatty 
e dall'estetica di Roy Lichten-
stein; e probabile però che al 
rude Chester Could (se fosse 
ancora vivo) non sarebbe pia­
ciuto. 

Sempre David Ansen scrive 
che Dick Tracy va consideralo 
•una vacanza» nella carriera di 
Bcatty, «the work of a cinema-
tic couturier», il lavoro di un 
sarto cinclilo, un regalo da 
prendere per quello che è. Ma, 
appunto, che cos'è? 
P.S. - Madonna, nel corso del 
suo tour Blond Ambition, si 
presentava sul palco sospiran­
do «l'in Breathless» e giocando 
sui doppi sensi della parola 
Dick (che in slang indica il ses­
so maschile). Faceva bene, 
perché questo ruolo l'ha forte­
mente voluto, al punto di in­
grassare cinque chili e di sop­
portare. lei cosi diva, numerosi 
rinvìi. Forse non sapeva che. 
su 28 spot elaborali dalla Di­
sney per lanciare il film, appa­
riva in modo preminente solo 
su 4. Non si fidano di lei, anche 
quando, come in questo caso, 
•vampeggia» alla Marilyn (e al­
la Dietrich) senza sfigurare nel 
paragone. 

Il 4 ottobre del 1931 Chester Gould 
dava vita al celebre eroe dei fumetti 

In bianco e nero 
i ruggenti 
anni Trenta 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI Tre «cattivi» del film «Dick Tracy»: Il Grinta (R.G. Armstrong), Influence (Henry Silva), Algebra (James Tolkan) 

Film, gadgets, video, vestiti, dischi 
per il «mega-business» dell'anno 

E mister Beatty 
creò la macchina 
sputadollari 

RINATO PALLAVICINI SERGIO DI CORI 

• U VENEZIA. «Una volta mi è 
stato fatto notare che il New 
York Times non ha fumetti ep­
pure è un grande giornale. Ri­
sposi: "Pensate a quanto più 
grande potrebbe essere se 
avesse fumetti"». • Chester 
Could, il padre di Dick Tracy. 
non aveva dubbi e dalla sua 
aveva il conforto dei milioni di 
copie vendute. Dick Tracy, in­
somma. faceva vendere già al­
lora. Senza Warren Bealty e 
senza Madonna, senza le in­
credibili luci e le sfolgoranti 
tinte di Vittorio Storaro: senza i 
trucchi dì John Caglionc ir. e 
Doug Drexler. senza gli abili di 
Milena Cartonerò e Te sceno­
grafie di Richard Sylbert 

Con pochi mezzi, uno scar­
no bianco e nero di sapore 
espressionista, un segno grafi­
co a metà tra il realismo e il 
grottesco, e un ritmo serrato, le 
strisce di Could, la cui prima 
comparsa risale al 4 ottobre 
del 1931 sulle pagine del De­
troit Mirrar, in pochi anni si im­
pongono all'attenzione di mi­

lioni di lettori in lutto il mondo. 
Oli stessi lettori che seguiranno 
Dick Tracy con una costanza 
ed un affetto inconsueti per un 
eroe, alla fin fine pur sempre di 
carta, ma cosi radicato nella 
realtà metropolitana dell'epo­
ca, da suscitare un'identifica­
zione totale. A tal punto da 
spingere fans e lettori ad inon­
dare le redazioni dei giornali, 
su cui a mano a mano il fumet­
to di Gould veniva pubblicato, 
di lettere e telegrammi che si 
felicitavano con lui e con la 
sua compagna Tess Truehcar-
ih per la nascita della piccola 
Eonnie Treccina: o quando il 
piccolo Junior (nel film è Kid) 
si trovava nei guai: o che si of­
frivano, persino, di donare il 
sangue per il proprio eroe gra­
vemente ferito. 

La •telenovela», come si di­
rebbe oggi, era iniziata come 
abbiamo visto nel 1931. Quello 
che sarebbe diventato Dick 
Tracy, in realtà avrebbe dovuto 
chiamarsi Plainclothes Tracy, 

ma plainclothes che vuol dire 
•in borghese», era un nome 
troppo lungo. Dick andava de­
cisamente meglio e poi era il 
nomignolo con il quale in Usa 
venivano chiamati i poliziotti. 
Conservò invece gli abiti bor­
ghesi: il doppiopetto scuro, 
"impermeabile chiaro e l'im­
mancabile feltro con fascia. 
Un look praticamente invaria­
to salvo una curiosa e tempo­
ranea mutazione, attorno agli 
anni Settanta, checi mostra un 
Tracy con baffi (una sorta di 
tardivo Clark Cable). 

Abiti e aspetto fisico pesca­
vano a man bassa nei Trenta. 
Tanto nella realtà, fatta della 
feroce lotta tra gang rivali 
(proprio nel 1931 Al Capone 
viene finalmente «incastrato»), 
quanto nell'immaginario, let­
terario prima e cinematografi­
co poi. A cominciare dal mae­
stro Dashiell Mammell. La de­
scrizione che lo scrittore fa di 
Som Spade si attaglia perfetta­
mente al muso di Tracy. -Sa­
muel Spade - scriveva Ham-

melt - aveva la mascella infe­
riore ossuta e pronunciata, il 
suo mento sporgeva come una 
V, sotto la mobile V della boc­
ca. Le sue narici si sollevano in 
un'altra V più piccola. Soltanto 
i suoi occhi giallo-grigi taglia­
vano la sua faccia con una li­
nea orizzontale. Il motivo della 
V era ripreso dalle folte so­
pracciglia che si diramavano 
da due rughe gemelle al dì so­
pra del naso aquilino». Quella 
stessa mascella quadrata e 
«volitiva», prima di essere mes­
sa in burletta dalle smorfie 
mussoliniane, verrà riproposta 
da un altro grande disegnatore 
americano. Al Capp, per dare 
un volto a Fcarless Fosdick, 
una feroce e anche un po' rea­
zionaria caricatura del perso­
naggio di Could. . 

Ma degli eroi «neri» della de­
tective story, Tracy assume an­
che lo sguardo sulla realtà, lu­
cido e disincantato, ironico e 
cinico, spesso feroce, Nella 
metropoli - nel film di Beatty 
resa con straordinari fondali 

finti - la lotta è senza esclusio­
ne di colpi. Si aggiungerà che 
nel film la violenza, iperreali-
sticamente amplificala da ge­
sti. mosse e da un sonoro enfa­
tizzato che sostituisce i tradi­
zionali 'bang; •crash; •boom' 
dei fumetti appare quasi una 
caricatura ed assume le mo­
venze di un'incredibile azione 
coreografica dove, simbolica­
mente. a danzare più che gli 
allori in carne ed ossa, sono il 
Bene e 11 Male. Le vicende pri­
vate e sentimentali del detecti­
ve (che nelle storie di Could si 
snodano ininterrotte lungo i 
decenni, anche dopo la morte, 
nel 1985, del suo autore), fan­
no da contraltare alla violenza; 
personaggi principali e com­
primari rompono la fissità tem­
porale tipica dei fumetti, cre­
scono, si sposano, fanno figli e 
nipoti, a testimonianza che 
una saldezza morale resiste 
negli anni e può vincere e 
sconfiggere (magari con l'aiu­
to dei tanti gadget tecnologici 

che Gould inventa) i cattivi 
che Tracy incontra sulla sua 
strada. 

Una galleria di creature del 
male, un vero e proprio museo 
degli orron, che anni fa il regi­
sta Alain Resnais si diverti a 
raccogliere per CUI Wilf, una 
rivista di fumetti. Volti segnati 
da cicatrici ed escrescenze che 
li rendono simili ad animali o a 
Inatti sottoposti a mutazioni ge­
netiche. Ecco allora, nel fu­
metto come nel film, Pruncfa-
ce (faccia di prugna), Flattop 
(zuccapiatla), Flyface (con la 
faccia perennemente circon­
data da mosche): ecco The 
Mole (col muso da talpa) o 
Brow (con la fronte rugosa): 
un'esasperazione somatica 
lombrosiana che consegna ai 
corpi e ai nomi stessi la prede­
stinazione del crimine. Fino al 
male assoluto e totale che si 
rovescia nel suo contrano, nel 
nulla: quello dell'-Uomo senza 
volto». E che nel film produrrà 
una sconvolgente rivelazione 
finale. 

• • LOS ANGELES. A differen­
za di Jack Nicholson e Dustin 
Hoffman, suoi intimi amici, 
Warren Beatty è immune alle 
suggestioni del presenziali­
smo. Sarà per questo che in 
concomitanza dello «sbarco» a 
Venezia del suo ultimo Dick 
Tracy, si è abbattuta su di lui la 
mannaia delle voci. Ad esem­
pio che Dick Tracy, dal punto 
di vista commerciale, sia anda­
to male. Ai botteghini america­
ni avrebbe incassato «soltanto» 
120 milioni di dollari, a fronte 
di previsioni che davano sicuri 
250 milioni. Costato, secondo 
alcuni, non più di 30 milioni di 
dollari (invece dei 55 dichiara­
ti) Die* 7>ocy ha peròconsenti-
lo una gigantesca operazione 
di marketing basata su gadget, 
contratti quinquennali con so­
cietà di distribuzione alimenta­
re, sponsor inseriti nel mercato 
internazionale dei giocattoli, 
(re grandi stilisti europei che 
pur di fare l'affare hanno ac­
cettato di non «firmare» i capi 

indossati da Warren Beatty e, 
dulcis in fundo, il Madonna 
tour di quest'anno, con tutto il 
suo carico di polemiche, pette­
golezzi, veri o presunti scanda­
li. I diritti, la maggior pane a 
Beatty. Perché sua è stata l'i­
dea e suo è il copyright. Voluto 
dalla Walt Disney, distribuito 
dalla Buena Vista il film si av­
vale di alcune ingegnosità tec­
niche inusuali per lo standard 
medio hollywoodiano: privo di 
effetti speciali, di grandi scene 
di massa, di esterni mirabolan­
ti, è tutto concentrato in un 
piccolo studio, girato con due 
uniche cineprese e con poca 
gente. 

La genialità di Warren Beat­
ty consiste nell'aver ridotto lutti 
i costi al punto da andare in 
pareggio quando il film era 
uscito nelle sale da appena 
quattro ore. Il grosso della spe­
sa, infatti, è il cachet per lui, 
per Madonna e per Al Pacino. 
l'altro grande coprotagonista, 
reso irriconoscibile dalla sa-

Un detective senza macchia e senza paura 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO SORELLI 

• • VENEZIA Abbiamo perlu­
strato da ragazzi ed anche in 
età più matura il fascinoso 
mondo dei fumetti. E fin da al­
lora. le nostre preferenze an­
davano verso definite e precise 
atmosfere cvocativo-esprcssi-
ve. Ad esempio, amavamo 
(amiamo) appassionatamen­
te Jefl Hawke, ma nutrivamo. 
per contro, qualche perplessa 
riserva davanti a Dick Tracy. 

Ora, in un sol colpo, la no­
stra vecchia ritrosia per un fu­
metto e, ancor più, per un per­
sonaggio spigoloso e sbrigati­
vo come Dick Tracy si è dile­
guata d'incanto, qui a Venezia, 
davanti alla trascrizione cine­
matografica di Warren Beatty. 

Prima diffidenti e curiosi, via 
via catturati dal trascinante rit­
mo. dobbiamo ammettere di 
avere provato dinnanzi alla 
progressione delle immagini 
•urtate», delle impudenti smar­
giassate di Tracy e di tutti i suoi 
inveleniti rivali la stessa naiiva. 

candida esaltazione infantile-
adolescenziale suscitata a suo 
tempo in noi dalle prime lettu­
re. dai primi fumetti, dai primi 
film. 

Dick Tracy, proposto fuori 
concorso alla 47esima Mostra. 
si dimostra un'opera, anche al 
di là della sua diretta ascen­
denza da un celebre fumetto. 
compiutamente e autonoma­
mente risolto proprio sullo 
specilieo piano cinematografi-
co-speltacolare. Non è un ca­
so, d'altronde, che lo stesso 
carismatico «eroe di carta» ab­
bia a più riprese destato l'inte­
resse dei cineasti (da ricorda­
re, ad esempio, il «B Movie» de­
gli anni Quaranta con Morgan 
Conway) e sia divenuto sem­
pre più celebre dovunque man 
mano che i decenni passava­
no. 

Warren Beatty per propizia­
re al meglio l'ottimo esito cui è 
giunto ha prioritariamente mo­
bilitato un casrtecnico-artistico 
di eccezionale valore. Quindi, 

prodigandosi, lui per primo 
(nel ruolo centrale di un levi­
gato, raflinalo Dick Tracy). 
ncll'armonizzare ogni singolo 
contributo creativo - dall'iper­
realismo magico e insieme sa­
piente dei bagliori, delle tra­
sparenze inventati da Vittorio 
Storaro alla scenografia paros­
sistica e parodistica di Richard 
Sylbert: dai costumi eleganti fi­
no al grottesco ben temperato 
di Milena Canoncro alle musi­
che, alle canzoni ambigua­
mente allusive e ironiche di 
Stephen Sondheim - il sagace 
attore e autore riesce a propor­
zionare sullo schermo una fa­
vola di smagliante fascino figu­
rativo e drammatico. 

Le cadenze iniziali sembra­
no per un attimo troppo mo­
nocordi, ma è una falsa im­
pressione. Di II a poco, il gioco 
e la dinamica narrativi, pur vi­
rati costantemente su toni e 
colori accesamente eccessivi, 
si ramificano, si articolano con 
perfetta progressione ritmica. 
Fino a toccare l'epilogo con 

una tripudiarne, scntimentalis-
sima vittoria del Bene sul Male, 
con l'indomito Dick Tracy 
trionfante sull'abiezione del 
crimine. Dick Tracy e la sua 

, amala (e mai sposala) Tess si 
trovano sbalestrati tra crimini e 
criminali spaventosi, spietatis­
simi. Nell'intrico si mischia la 
falalissima Mozzafiato Mario-
ney (una Madonna di singola­
re misura e bravura) e tanti al­
tri loschi liguri. Va a finire che. 
Ira cruenti fattacci e feroci ven­
dette. tutto si risolve per il me­
glio. Compreso il patetico de­
stino di uno scafato ragazzino 
orfano preso in mezzo a tanti e 
a tali sfracelli. L'intera realizza­
zione, anzi, grazie anche alle 
quasi indistinguibili, abnormi 
caratterizzazioni di Dustin 
Holfman, Al Pacino, James 
Caan, tocca l'acme di un rac­
conto picaresco e non privo 
per altro di qualche arguto am­
micco alla convulsa, stravolta 
realtà d'oggi delle metropoli 
americane. Più complesso e, 
certo, meno eclatante l'impat­
to che il nuovo film italo-fran-

co-tedesco di Margarethe von 
Trotta L'africana ha provocato 
al suo primo apparire sugli 
schermi del Lido, quale prima 
opera della rassegna competi­
tiva ufficiale. C'è da dire subilo 
che. a scanso di precipitose o 
troppo sbrigative valutazioni. 
L'africana si dimostra una rea­
lizzazione che esige un parti­
colare, accentualo interesse 
per quella sfera intima, priva­
tissima dove si fondono, si 
confondono sentimenti e ri­
sentimenti, grate memorie e 
tormentosi nmorsi. Solo cosi 
diventa adeguatamente acces­
sibile quello spazio narrativo 
trepido, quasi segreto mutuato 
dall'autrice tedesca dalle al-
moslerc inlensamente poeti­
che-patetiche evocate dalla 
scomparsa scrittrice Ingeborg 
Bachmann ("Spiegami, amo­
re. quello che io non posso 
spiegare...»). 

Parimenti, la dinamica, le 
cadenze narrative riscontrabili 
nvW Africana vanno rapportate 
ai particolari, labirintici rovelli 
psicologici cui lo stesso lilm si 

rifa insistentemente. Cioè, la 
singolare sindrome attraverso 
la quale la debilitata Anna ri­
chiama dall'Africa l'amica e ri­
vale Marta per verificare, an­
che attraverso esoteriche prati­
che, l'intricato duello che le ha 
viste per anni nemiche incon­
ciliabili a causa dell'irresoluto 
Victor. Tra progressivi sposta­
menti di amori e passioni mai 
sopiti, quello che avrebbe do­
vuto essere presumibilmente 
un approdo tragico, si risolve, 
dunque, in una piccola morali­
tà venata di lilosofico, sorri­
dente disincanto. Forse una 
maggiore, ironica distanziazio-
nc nel dipanare, nel far lievita­
re una simile, appartata mate­
ria avrebbe dato più incisività. 
più vigore alla rappresentazio­
ne pur elegante, garbatamente 
malinconica di questa favola 
tutta contemporanea. Ma. per 
contro, Stefania Sjndrelli. Bar­
bara Sukovva e Sami Frey ci so­
no parsi per l'occasione cali­
bratamente esemplari nei n-
spettivi ruoli Sami Frey e Barbata Sukowa in «L'africane» di Margarethe von Trotta 

Esterno notte 
Biraghi 
smorza 
le polemiche 
M VENEZIA. «Esterno notte», 
la polemica continua. A smor­
zare i toni della frattura tra Co­
mune di Venezia e Biennale, in 
seguito al riliuto della Mostra 
di cedere alle sale del «decen­
tramento» alcuni grossi film in 
concorso, è intervenuto lo stes­
so direttore della Mostra Gu­
glielmo Biraghi. «La vicenda di 
"Esterno notte" non dovrebbe 
compromettere i rapporti fra 
Comune e Biennale - ha detto 
- Certo, la mia idea di decen­
tramento non comprende lilm 
spettacolari che tutti potranno 
vedere all'indomani della mo­
stra, ma soprattutto i lilm di au­
tori, in molti casi nuovi e poco 
noti, e che, per questo, sono 
troppo spesso poco considera­
ti». 

Nella vicenda è intervenuto 
anche il presidente del Sinda­
cato nazionale dei critici cine-
matogralici, Lino Miccichè, 
che ha fatto notare come la 
mancata realizzazione di 
•Estemo notte» sia «una perdita 
secca per la Biennale e per il 
Comune di Venezia. Non ci 
sentiamo però - ha continuato 
Miccichè durante la conferen­
za stampa di Biraghi - di indi­
care colpe e colpevoli. Siamo 
invece convinti che il disaccor­
do tragga origine dalle nume­
rosissime disfunzioni che af­
fliggono da anni la Biennale 
nell'indilferenza di chi dovreb­
be riformare la nlorma del del 
75 e non lo ha fatto». 

Miccichè. inoltre, ha propo­
sto al Com"ne di utilizzare per 
la rassegna sostitutiva di «Ester­
no notte» i programmi della 
settimana della Cntica. «Ci 
sembra una proposta tardiva -
rispondono dall'Ufficio cine­
ma del Comune di Venezia - . 
E comunque ci sono interlocu­
tori precisi per proposte simili, 
come il sindaco o il vicesmda-
co. Se Miccichè vuole prende­
re posizione sul decentramen­
to lo faccia, ma non è tenuto a 
fare opera di mediazione». 

piente azione di Laura de 
Bianco al trucco. Ma i tre. es­
sendo in compartecipazione. 
di fatto, non comparivano nel 
bilancio della produzione. 

Molte immagini del film sia­
no stale girate parte in bianco 
e nero e poi colorate in elettro­
nico con soltanto quattro colo-
n: giallo, verde, rosso e blu, 
senza tonalità intermedie (che 
costano di più). Beatty ha fatto 
in modo ette «si dicesse in giro 
che le riprese erano durate sel­
le mesi, ma in realtà è stato 
molto meno. Poi ha montato il 
film con elfetti speciali: a cura 
di due tecnici artigiani, Myron 
e Je.l Rockbridge, e lo ha mes­
so nel cassetto. Ma posticipato 
l'uscita di ben otto mesi e le 
voci si accavallavano soste­
nendo che non ce la faceva, 
che i costi erano troppi, che 
qualcosa non aveva funziona­
to. E cosi, in quegli otto mesi è 
scattata l'operazione tesa a co­
struire l'evento media. Il 26 
marzo di quest'anno, in occa­
sione della premiazione degli 
Oscar, Barbara Wallers. deca-
na della televisione america­
na, lo intervista per la relè Abc. 
Beatty compare in video dopo 
11 anni, un evento. Parla poco 
del film, dichiara soltanto che 
•Madonna è la più grande attri­
ce di tutti i tempi». Si mostra ti­
mido. impacciato, poco loqua­
ce, imbarazzato, quasi non 
avesse voluto comparire e fos­
se stato costretto da chissà chi. 

Quando il lilm esce, il primo 
week-end raggiunge i 23 milio­
ni di dollari, su 2437 sale cine­
matografiche negli Usa, a New 
York e Los Angeles su 453 ci­
nema. A New York, nella sola 
città, rimane su 208 sale ben 
46 giorni: sufficiente per incas­
sare circa 50 milioni di dollari 
soltanto a Manhattan e 
Queens. Poi viene tolto, per far 
posto a saponette, al lancio 
autunnale del cappotto alla 
Dick Tracy. al lancio del Ma­
donna tour '90, al disco Voguv. 
ai pupazzetti per Natale, ai 
gadgets e premi per le video­
cassette che usciranno due 
settimane prima di Natale (già 
prenotate circa 575.000 copie 
per un totale di altri 22 milioni 
di dollari). 

L'affare «Dick Tracy» in real­
tà. ha fruttato alla premiata dit­
ta Bcatty-Madonna una cilra 
intomo ai 500 milioni di dolla­
ri, e senza quell'assillo deri­
vante dal dover per forza stare 
sempre sulle prime pagine dei 
rotocalchi. Un clamoroso alfa-
re annunciato, tutto gestito nel 
silenzio, della prudenza e viag­
giato nel sottaciuto. Nella mi­
glior tradizione di Warren 
Beatty, di Madonna e di Al Pa­
cino, geniali affansti quanto 
mai fiscali. Al Pacino, infatti. 
(noto per aver mollato Oliver 
Stone il primo giorno di riprese 
di Nato il 4 luglio perchè l'as­
segno di 4 milioni di dollari 
preventivato era in ntardo di 
48 ore. obbligando poi la pro­
duzione a sostituirlo con Tom 
Cruise) è un attore talmente 
magico da riuscire a far funzio­
nare un lilm anche quando 
nessuno sa che lui c'è; sembra 
abbia guadagnato qualcosa 
come 35 milioni di dollan. 
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